MODELLI CULTURALI E CATECHESI

Da Il linguaggio della catechesi, Paoline, 1987 pp. 49-56)


       La difficoltà più grave della attuale catechesi deriva dal fatto che il suo linguaggio si muove in orizzonti culturali desueti e i suoi modelli o paradigmi non sono in armonia con quelli della vita quotidiana.  Più che i termini usati e i contenuti proposti è il loro clima linguistico che suscita reazioni contrarie, rifiuti preliminari. Il compito che questa situazione  pone alla catechesi è rivedere i modelli utilizzati nella comunicazione della fede e soprattutto riformulare la dottrina della fede secondo modelli armonici con la cultura del tempo. Armonizzare i modelli culturali non significa fare proprie le conclusioni delle scienze, ma tenere conto delle incidenze culturali  che di fatto esse hanno avuto nel modo di pensare all’uomo e al mondo. Sintonia culturale non significa perciò ripetere slogans di moda e neppure accogliere tutte le ipotesi che si succedono nel campo delle scienze, ma utilizzare quei modelli di pensiero di cui una società si serve nell’esercizio della vita quotidiana.  Ogni scoperta scientifica, ogni nuova acquisizione storica, anche se provvisoria modifica l’impianto generale dell’interpretazione che l’uomo dà di se stesso e della sua esistenza. A questo impianto occorre riferirsi ogni volta che si parla ad un uomo, soprattutto se di problemi così fondamentali come il senso della vita e della morte, il valore dell’agire umano ed il suo compimento eterno. Spesso, invece, i fedeli hanno l'impressione di entrare in un altro mondo culturale quando partecipano alle liturgie o leggono documenti ecclesiali.  Si sentono costretti ad inserirsi in un altro registro per vivere la domenica o ascoltare la testimonianza della fede, come se i registri feriali e quelli laici non fossero in grado di esprimere la speranza suscitata da Cristo nel cuore della storia umana e di chiarire il grande mistero della vita.


Un grande lavoro attende i catecheti che vogliano prendere sul serio le implicazioni  del Concilio Vaticano II circa l'armonizzazione dei modelli teologici con quelli culturali.  Ma per questo lavoro i catecheti non sono autosufficienti.  Essi hanno bisogno di sintonizzarsi con le altre componenti della comunità ecclesiale e tutti insieme debbono essere condotti passo a passo da quelli che il Concilio ha chiamato: «gli esperti nelle varie istituzioni e discipline» (GS 44, EV 1, 1461).  E’ un cammino comune che bisogna percorrere perché la chiesa possa compiere il suo dovere di «ascoltare attentamente, discernere e interpretare i vari modi di parlare del nostro tempo», per conoscere meglio la verità rivelata, per approfondirla e presentarla «in forma più adatta» (GS 44, EV 1, 1461).  Solo così la chiesa potrà svolgere efficacemente la sua missione di «rispondere in modo adatto a ciascuna generazione ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sul loro reciproco rapporto» (GS 4). L'inefficacia di rivolte proposte di fede dipende prevalentemente dal fatto che i modelli utilizzati sono fuori moda.  Analizziamo alcune caratteristiche culturali delle proposte di fede abituali.

Modelli autoritari


Nell'ambito della comunità ecclesiale abitualmente si utilizzano ancora modelli culturali autoritari in un mondo che sta acquisendo sensibilità democratiche.  I modelli democratici suppongono il dialogo e la scoperta del vero attraverso esperienze confrontate. I modelli autoritari invece si richiamano a una rivelazione divina conosciuta, e interpretabile solo da alcuni o suppongono funzioni conoscitive esclusive a soggetti dotati di poteri straordinari.  La chiesa cattolica ha rifiutato per molto tempo i principi democratici come erano stati formulati nell'ambito dell'illuminismo.  La 60^ proposizione del Sillabo (DS 2960) condannava l'opinione secondo cui l'autorità risultava dalla confluenza delle particelle di sovranità dei diversi membri di una società.  La proposizione 63^ condannava quella che sarà poi chiamata l'obiezione di coscienza e che Pio XII rimprovererà ancora nel 1954.  Il Concilio Vaticano II ha accolto stimoli democratici anche per la vita ecclesiale.  L'introduzione della categoria «popolo di Dio» ha avuto una funzione notevole in questa direzione, ma soprattutto la nozione li rivelazione come successione di eventi storici ha aperto prospettive più universali nell'interpretazione della esperienza di fede.  Tuttavia lo stile di molte proposte ecclesiali resta ancora autoritario.  Quando, ad esempio, le affermazioni dottrinali o le indicazioni etiche vengono fatte in nome di un’autorità divina e non come  emergenza di una lunga esperienza di fede vissuta nella storia offerta per un confronto per la soluzione dei problemi attuali, si suscitano reazioni negative soprattutto nelle generazioni che hanno già assorbito la sensibilità democratica.  La caratteristica essenziale di tale sensibilità è il pluralismo e il dialogo. Il pluralismo è una componente essenziale della cultura contemporanea: non può essere rifiutato, ma deve essere gestito fruttuosamente.  Il problema da risolvere non è come annullare le diversità, ma come vivere la pluralità di modelli, senza lacerazioni e conflitti. Quello che spesso manca nelle proposte catechetiche è la fiducia e il cammino comune verso la verità. Il mondo attuale ricerca modelli di incontra fra culture e prospettive diverse e richiede perciò testimonianze di pluralismo vissuto gioiosamente e con frutto. 


La condizione imprescindibile per coniugare insieme tradizione e forza creatrice dello Spirito è l'incondizionata volontà di dialogo. Esso suppone la fiducia nella esperienza altrui e la possibilità di arricchirsi reciprocamente. Una catechesi assolutista educa all'integrismo.  Solo una catechesi che si svolge nel dialogo ed è attenta alle diversità di prospettiva è in grado i formare una comunità di persone capaci di vivere e di testimoniare oggi la fede nel nostro mondo.

Modelli autosufficienti


Vengono ancora utilizzati modelli culturali autosufficienti n un mondo che avverte l'esigenza della frammentarietà del sapere e della complementarietà dei diversi punti di vista.  Il Concilio aveva riconosciuto «il bisogno particolare» della chiesa dell'aiuto di coloro che, vivendo nel mondo, sono esperti nelle varie istituzioni e discipline, e ne capiscono mentalità, si tratti di credenti o di non credenti» (GS 44, EV 1, 1461).  Da un punto di vista pastorale è ancora accentuato il rifiuto di ogni forma di dialogo con la cultura laica ed è diffusa la convinzione di autosufficienza ecclesiale.  In questi ultimi anni il cammino si è accelerato e i fermenti già molto chiari hanno avuto sviluppi rilevanti.  In Italia, ad esempio, i Vescovi hanno fatto uno sforzo notevole per dare nuova vitalità alle strutture e ai programmi pastorali, indicandone motivazioni dottrinali e principi operativi.  Ma il problema del rapporti con il mondo o con la storia non ha trovato ancora un armonico inquadramento dottrinale né una soddisfacente impostazione pastorale.  Tanto è vero che per il Convegno della primavera 1985 (Loreto) il tema scelto voleva appunto riproporre «l'incessante e seria riflessione sul rapporto tra Vangelo e cultura, tra fede e storia, tra chiesa e mondo».  Ma le formule restano ancora ambigue.  Nel documenti CEI non vi sono chiarimenti sufficienti su questo punto.  Esistono ancora l'alternanza tra un’accentuazione dell'identità e l'insistenza sul dialogo.  Da una parte, con il Concilio si afferma che la chiesa per la sua missione, deve conoscere e interessarsi del mondo e della cultura. D'altra parte si osserva che l'identità della chiesa non può essere messa a repentaglio dalle mode culturali e dalle tendenze mondane.  Restano in questa giustapposizione alcuni equivoci. L’interesse per il mondo sembra motivato dalla necessità di conoscere il soggetto cui viene annunciata la parola di Dio, ma non dalla convinzione che la chiesa non può fare a meno delle acquisizioni della scienza e della cultura umana per  svolgere la sua missione. Anche quando si esaminano la situazione della società e le sue esigenze, sembra che la ragione ispiratrice sia quella di adattare il proprio messaggio a un mondo cambiato, più che l'urgenza di ascoltare gli echi della parola di Dio e di approfondire la verità rivelata attraverso il confronto (cf GS 44).  Analogamente l’identità della chiesa pare già delineata o costituita e non da ricercare ancora nella sua completezza.  Il riferimento alla tradizione storica viene ritenuto sufficiente dalla chiesa per l’annuncio del Vangelo.  Non si afferma alcuna necessità di ascoltare parole emergenti dalla storia per individuare il cammino da percorrere.  L’incidenza che la chiesa deve esercitare nel cammino della storia  sembra già avere configurazioni precise e non sia, invece, da scoprire ogni giorno nella fedeltà alla parola di Dio che risuona nella storia degli uomini.  La chiesa pare certa di conoscere  già la mappa del regno eterno e non sembra avvertire l'urgenza di scoprirla ancora a passi progressivi.


     In realtà la parola di Dio e la forza dello Spirito non sono esclusive della chiesa, ma caratteristiche di ogni ambito fedele alla vita e alle sue leggi.  La chiesa perciò potrà rivendicare ascolto privilegiato solo in virtù di una fedeltà maggiore e di una santità autorevole.  Il rapporto con il mondo non può essere impostato su rivendicazioni di infallibilità in virtù di rivelazioni esclusive o di autorità fondata su poteri divini. La rivelazione è nella storia e la sua accoglienza è possibile a tutti. L'autorità salvifica è legata alla fedeltà evangelica, e non può essere rivendicata solo in base a strutture consolidatesi nel tempo. La Parola che la chiesa è impegnata ad annunciare deve essere ancora ascoltata e i luoghi dell’ascolto sono nella storia, accessibili quindi a tutti gli uomini.  La chiesa, quindi, non è dalla parte della Parola e il  mondo dalla parte della storia. Sia la chiesa che il mondo sono nella storia e costituiti nella diversità dalla parola di Dio. «La chiesa sente il dovere di  annunziare a tutti la Parola che salva e favorisce per questo il dialogo fra le varie culture presenti nel mondo, nella convinzione che una onesta ricerca della verità, con l'aiuto della grazia di Dio che già fermenta il mondo, farà approdare l'uomo a nuove sintesi e a nuove condizioni di vita che hanno in Cristo il loro principio, la loro misura e il loro fine". Questo atteggiamento per essere coerente dovrebbe comprendere anche la convinzione che la chiesa non conosce compiutamente la Parola da annunciare, ma la deve ascoltare di continuo leggendo la storia che si svolge e stabilendo dialoghi con tutti gli uomini. L'identità ecclesiale, d'altra parte non è definitiva, ma in un processo.  Sono infatti le ricchezze storiche della sua tradizione a costituire la chiesa nella sua identità attuale. La chiesa perciò sta ancora camminando verso la propria identità e questo cammino lo compie assieme a tutti gli uomini nella storia.

Modelli escatologici


In particolare diventa discriminante il modello che si utilizza circa il rapporto storia-regno.  In preparazione al Convegno nazionale del '76 la CEI notava che l'evangelizzazione non consiste solo nell'annuncio del regno ma anche nella «sua realizzazione sia per quanto riguarda la crescita dell'uomo e della comunità umana sia per quanto riguarda la trasformazione del mondo: implica cioè che la chiesa s'immerga nella storia, senza tuttavia lasciarsene imprigionare. La dimensione incarnazionistica e immanente e quella escatologica e trascendente la dimensione personale e comunitaria, storica e metastorica sono due aspetti costanti dell'unico volto della chiesa. Se l'una prevale sull'altra, l'una è esaltata e l'altra sottaciuta, la stessa missione della chiesa ne risulta impoverita».  Di fatto nella catechesi corrente le proposte etiche e le spiegazioni di fede sono ancora prevalentemente caratterizzate dalla sensibilità escatologica. Non mettono sufficientemente in luce le dinamiche intrinseche, né le dimensioni storiche.  L'aspetto trascendente della salvezza non viene cioè collegato all'interiorità delle esperienze  quotidiane. Occorre insistere sulla connessione che esiste tra le scelte di ogni giorno e il divenire figli di Dio. La crescita dell'uomo interiore cui è affidato un nome eterno avviene nelle dinamiche della storia anche se avrà il suo compimento in forme a noi ignote.

Modelli miracolistici


E’ ancora molto frequente nella catechesi l'utilizzazione di modelli culturali miracolistici o anche magici in un mondo caratterizzato dalla diffusione della scienza e della tecnica. Il Concilio ha riconosciuto che la «mentalità scientifica modella in modo diverso la cultura e il modo di pensare (GS 5, EV 1, 1329) e che per lo sviluppo delle conoscenze «il genere umano passa da una concezione piuttosto statica dell'ordine, a una concezione più dinamica ed evolutiva» «GS 5».  Ma queste affermazioni non hanno avuto notevoli incidenze nella proposta dottrinale e nella testimonianza quotidiana della fede. Spesso, soprattutto da parte del clero, si parla degli avvenimenti storici o di calamità naturali come se dipendessero da decisioni divine, o se fossero espressioni di forze diaboliche.  Così si parla dei sacramenti come se rappresentassero interventi di Dio sulle dinamiche di crescita della persona.  Il superamento del modello miracolistico può avvenire solamente con l'utilizzazione di un concetto trascendente dell'azione di Dio che liberi dall'antropomorfismo acritico  il linguaggio della catechesi relativo a Dio.

Modelli maschilisti


E’ assodato che le categorie con le quali la fede cristiana si esprime sono maturate all'interno della cultura patriarcale e quindi risentono tutte della sua sensibilità maschile.  A suscitare le reazioni delle donne che cominciano a interpretare in modo autonomo la loro posizione nel mondo non è solo la terminologia relativa a Dio (Padre il Principio, Figlio la sua Parola), ma, soprattutto sono la sensibilità con cui è presentata la salvezza, il modo in cui viene strutturata la chiesa, la giustificazione dei diversi ministeri, la valutazione della sessualità, ecc.  Nella catechesi si utilizzano ancora modelli culturali maschilisti in un mondo che avverte la complementarietà dei sessi e l'urgenza di tradurre questa sensibilità in proposte concrete. Diverse rivendicazioni culturali e spirituali vengono avanzate oggi da molte donne che vivono la loro esperienza di fede nelle strutture ecclesiali.  Il cambiamento non può certo avvenire in una sola generazione, ma occorre almeno esprimere l'esigenza di cambiamenti ed operare già in questo senso

Modelli borghesi


Ci sono forme ancora più subdole di condizionamenti culturali che si traducono in modelli di pensiero inconsci. Sono quelli legati al clima sociale assorbito acriticamente e proposto attraverso atteggiamenti e scelte storiche. La sensibilità individualista, la preoccupazione economica, il desiderio di potere, la rivendicazione di privilegi, convergono a creare un orizzonte di proposte che si staglia nettamente nel quadro della cultura borghese prevalente nei nostri ambienti. Il Vangelo così viene addomesticato e perde la sua carica innovativa. Diventa cioè una forma di legittimazione dell’ordine già costituito e funzionale alla sua stabilità.


    L’urgenza di socializzate nella fede le nuove generazioni richiede uno sforzo notevole di maggiore fedeltà al Vangelo dive si decidono gli orientamenti della storia (pace, armamenti, ecc.) e uno sforzo culturale più profondo per i rivedere i modelli utilizzati.

